
Il magazzino cessa allora di essere un deposito a 
parte di materiale di seconda scelta, come avviene di 
frequente, e diviene una vera e propria zona di espo­
sizione con caratteristiche particolari. 

l reperti vi vengono collocati con classificazioni si­
stemattche che tengano conto in primo lugo della ne­
cessità di utilizzazione e di razionale sistemazione degli 
spazi, ma anche permettano di apprezzare i singoli 
pezzi e nello stesso tempo di avere la sensazione della 
intera quantità del materiale che il museo ospita. 

Per utilizzare al massimo gli spazi, la notevole al­
tezza del vano viene divisa in tre parti con l'inserzione 
di due livelli intermedi di leggere passerelle metalli­
che che si appoggia.no su strutture orizzontali, tessute 
tra le pareri esterne e due nuovi setti in muratura di­
sposti in senso longitudinale (fig. ~I). Le passarelle 
sono staccate dalle pareri e dai setti centrali che cosl 
possono per tutta la loro altezza essere utilizzati per 
esposizione del materiale. Ai muri si possono aggan­
ciare secondo le necessità, singoli pew, mensole por­
taoggetti, supporti per le anfore e 10 qualche caso an­
che vetrine appoggtate sulla ringhiera delle passerelle. 
La superficie espositiva che ne risulta è notevole; si 
tiene conto infatti, non solo del materiale oggi dispo­
nibile, ma della possibilità di ospitarne in futuro una 
notevole quantità di nuova acquisizione. I muri in­
termedi sono di altezza limitata e con alcuni tagli, in 
modo da non perdere la dimensione del vano e da 
permettere visione d'insieme del materiale. È previsto 
infatti, non appena le stanze vicine faranno parte del­
l' Antiquarium, che si possa accedere anche dall'in­
terno e che il pubblico possa compiere un rapido giro 
al livello intermedio della passerella e, se lo desidera, 
scendere e salire agli altri livelli con le scalette interne. 

Queste sistemazioni saranno completate con altre 
all'esterno, lun~o il muro di confine, dove verranno 
collocati alcuru frammenti architettonici, sotto una 
leggera tettoia di protezione. 

r lavori che ci si propone di compiere nel complesso 
della masseria sono in sostam:a di entità modesta, ma 
a nostro avviso estremamente importanti per porre le 
premesse di un lavoro che, se approfondito e prose­
guito nel tempo, può fare dell'iniziativa di Camarina 
un piccolo ma significativo esempio di museo vivo, 
aperto e appassionante per chi avrà l'occasione di 
vederlo. FRANco CEsCHJ 

EDGARDO TONCA 

RESTAURI AL TEMPIO DI SEGESTA 

SuL c. D. TEMPIO DI SBGESTA. 

Il peristilio dorico di Segesta, comunemente deno­
minato tempio, richiama da qualche anno l'attenzione 
di varie persone ed enti. 

Anzitutto, anche per motivi c.ronologici, ba chiesto 
ed ottenuto di occuparsene l'Istituto archeologico 
germanico il quale, in un primo tempo attraverso 
l'opera dell'architetto H. Scblager, immaturamente 
scomparso, e poi attraverso l'architetto D . Mertens, 
ba eseguito un rilevamento dell'edificio straordinaria­
fente accurato e preciso; questo rilevamento costituisce 
a premessa indispensabile per uno studio approfondito 

IO 

dell'edificio che lo stesso arch. Mertens sta compiendo 
e che vedrà presto la luce: esso riguarderà non solo 
l'aspetto architettonico ma si occuperà anche della 
nota questione che divide gli studiosi sull'interpreta­
zione di questo perisrilio, se cioè si tratti di un tempio 
non finito o di una costruzione definita e così voluta 
dai committenti cioè dai segestani che com'è noto 
erano elimi, una popolazione che aveva una forte com~ 
ponente orientale. 

Contemporaneamente la Soprintendenza ha eseguito 
qualche sa~gio di scavo sia all'interno che all'esterno 
del peristiho e ba fatto ricerche al fine di ricostruire la 
stona dei restauri di questo edificio: di entrambi que­
sti lavori darà conto lo scrivente contemporaneamente 
all'arch. Mertens, si può intanto anticipare che di esso 
ci si cominciò ad occupare (queste almeno sono le 
notizie più antiche che abbiamo) alla fine del '700, 
esattamente nel novembre del 178o: questa data reca 
infatti una disposizione reale con la quale venivano 
assegnate al Principe di Torremuzza, allora custode 
delle antichità della Val di Mazara, "onze, 400 per 
"ristorare, il Tempio di Segesta. Da allora varie 

· volte si è intervenuto, come documenteremo con le 
ricerche cui si è accennato sopra. n restauro attuale, 
di cui dirà in questa stessa sede il dott. Giuseppe Lo 
Jacono, che per conto della Soprintendenza lo cura e lo 
assiste, ha avuto ori~e da un " avvertimento , che 
lo stesso peristilio o ha dato: nell'ottobre del 1972, 
in una notte di tempesta, si staccarono alcune parti 
di pietra (travertino di Alcamo) da vari punti della 
fronte est. La cosa ci preoccupò moltissimo e ci obbligò 
a correre subito ai ripari: avuta l'assicurazione che la 
costruzione non subiva immediato pericolo (non posso 
non ricordare a questo proposito, e con viva rico­
noscenza, l'amico ing. prof. Rosario La Duca che 
disinteressatamente mi diede consigli e aiuti in quel 
momento), ci siamo dati subito da fare intanto per 
studiare l'edificio nelle sue strutture e nella sua effet­
tiva consistenza e stabilità; dopo questo esame si è 
iniziato lo studio per un restauro globale e quanto 
più possibile definitivo: in questa fase ba prestato 
la sua opera, gratuita e volontaria, l'architetto Lucio 
T rizzino. 

Come si può desumere da questi rapidi accenni, a 
seguito di questi lavori il peristilio di Segesta riceverà 
un considerevole contributo alla conoscenza e alla 
conservazione. VINCENZO TusA 

RELAziONE PRELIM1NARE SUJ LAVORI rN CORSO D'OPERA. 

Nella seconda decade del gennaio I975, nonostante 
l'inclemenza del tempo, si dava inizio, dopo mesi di 
studi e di remore burocratiche, al restauro conservativo 
del fronte Est del tempio di Segesta t) (fig. I). 

Non si poteva più aspettare: molteflici fattori e fe ­
nomeni avevano Infatti contribuito a deterioramento 
progressivo del monumento che si eleva maestoso e 
solitario, in un contesto naturale unico, alla sommità 
di una collinetta calcarea. :a) 

Il fatto che il tempio non sia inserito in un moderno 
complesso urbano lo ha risparmiato dalle indiscrimi­
nate e continue spoliazioni cui sono andati soggetti 
molti monumenti. La lontananza, però, dai centri 
urbani e dalle grandi vie di comunicazione è stata anche 
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causa della trascuratezza degli uomini riguardo alle 
ingiurie che il tempo arrecava; così i movimenti tel­
lurici, le piogge, il vento, i fenomeni elettrici dell'at­
mosfera spesso hanno agito indisturbati, senz:1 che 
l'uomo intervenisse tempestivamente ad arrestarne o, 
almeno, diminuirne gli effetti. 

Quali fra questi fenomeni abbiano avuto la preva­
lenza nell'azione distruggitrice è difficile dirlo con 
certezza. I movimenti tellurici, contrariamente a quanto 
si potrebbe pensare, hanno avuto effetti che potl'iemmo 
definire secondari riguardo all'attuale stato di insta­
bilità del tempio; tale stato di instabilità è infatti dovuto 
principalmente alla presenza, al di sotto del piano di 
fondazione, di strati di marne più o meno calcaree ed 
alla circolazione entro di esse, attraverso un reticolo 
di fratture e di diaclasi, di acqua che ha contribuito ai 
fenomeni di argillificazione di quelle zone ove la roccia 
è fiù intensamente fratturata. 4) 

fattori che maggiormente hanno deteriorato il 
complesso sono risultati, comunque, i fenomeni chi­
mico-fisici dell'atmosfera. 

Come è noto il materiale utilizzato nella costruzione 
del tempio è un travertino, cioè una roccia sedimentaria 
di origwe chimica, ricca di carbonato di calcio; le 
acque piovane, acide perché ricche di anitride carbo­
nica proveniente daglt strati più bassi dell'atmosfera, 
esercitano su questo tipo di roccia un'azione solvente, 
con conseguenze che possono facilmente intuirsi. Il 
fenomeno viene poi ulteriormente potenziato dal­
l'azione fisica dell'acqua battente, che asporta le parti 
dissolte e permette l'attacco chimico di sempre nuove 
superfici. 

Il travertino, inoltre, per sua natura, presenta delle 
zone a consistenza diversa, dovute a fasi deposizionali 
differenti; in tali zone, appunto, si fa risentire l'azione 
corrosiva dei finissimi granuli silicei trasportati in 
sospensione dai venti che nella zona sono frequenti e 
continui. 

Le variazioni termiche, cui è sottoposta giornal­
mente ogni struttura, hanno inoltre favorito il formarsi 
di numerose lesioni sl che, oltre a diminuire la stabi­
lità dei blocchi, hanno costituito una via di percola­
zione preferenziale ~er le acque, favorendone, anche 
all'interno di ogni smgolo elemento, l'azione solvente 
e corrosiva. Il fenomeno è potenziato dalla presenza, 
nelle strutture, di materiali con caratteristiche di resi­
stenza diverse, frutto di !?recedenti restauri (figg. 2-3). 

Non ultimo, infine, tra 1 fenomeni che hanno causato 
il progressivo deterioramento del complesso, è il 
danneggiamento occasionate provocato dalle scariche 
elettriche, particolarmente frequenti nella zona (Jig. 4). 6) 

L'azione devastatrice causata dai fenomeni ora 
elencati è risultata evidente già nelle prime analisi, 
effettuate dopo il montaggio di un ponteggio tubolare 
metallico (fig. 1) che ha consentito di studiare in det­
taglio e a diStanza ravvicinata i singoli elementi. L'alto 
grado di deterioramento osservato nel corso di queste 
prime ricognizioni ha indotto i tecnici a rimuovere 
per una parte del tempio i vecchi restauri in mattoni 
e malta e parte della copertina in calcestruzzo 1>. Si 
è potuto cosl documentare lo stato veramente carente 
delle strutture e, poiché le previsioni iniziali non risul­
tavano più effettivamente rispondenti alle reali neces­
sità, si è provveduto alla stesura di un progetto avente 
come sco~ principale un miglioramento generale 
della stabtlità dei singoli elementi e l'arresto per un 
lungo periodo dei fenomeni di deterioramento in atto; 

tale progetto è stato comun9ue redatto avendo cura 
che la struttura trilitica origmale- mantenesse integro 
il suo funzionamento e usando tecniche rispondenti 
a quanto previsto nella carta del restauro. 

La ripresa dei lavori, necessariamente sospesi per 
approntare il nuovo progetto, ha avuto luogo nei pruni 
gtorni di settembre. L'intervento ha interessato le 
colonne del lato orientale del tempio. 

Nella prima fase dei lavori sono stati praticati nei 
singoli rocchi i fori entro i 9uali successivamente sono 
state alloggiate le barre di acciaio inox (figg. 5-6). 
T ale lavoro, particolarmente delicato a causa delle 
precarie condizioni di stabilità del complesso, è stato 
effettuato con innegabile maestria da una squadra di 
operai altamente specializzata. 

L e perforazioni sono state eseguite con sonda a rota­
zione e trapani ad alto numero di giri azionati da motore 
elettrico o ad aria. Al fine di eliminare ogni effetto 
solvente all'interno dei rocchi è stata usata l' aria com­
pressa come fluido di perforazione, per l'asportazione 
dei detriti ed il raffreddamento degli utensili. La stessa 
aria compressa è stata usata, al termine della perfora­
zione, per la pulizia del foro che, per questioni di 
aderenza, doveva presentare pareti perfettamente 
pulite e prive di ogni minima traccia di polvere o di 
detrito. 

Successivamente vennero I?Oste in opera le barre di 
acciaio inox, di differente diametro a seconda che il 
cocchio si presentasse più o meno lesionato e compro· 
messo dal punto di vista statico. S> L'interca.Pedine 
creatasi tra barre e pareti del foro è stata quindi riem­
pita con soluzioni dt resina epossidica ad alta resistenza 
che garantisce la perfetta aderenza della barra al roe­
chio. 9) 

L'uso di queste resine organiche meriterebbe una 
trattazione a parte per i molteplici impieghi già ef­
fettuati con successo nel campo dell'ingegneria civile. 
Ci limiteremo a ricordare, in questa sede, che le ottime 
proprietà di resistenza, sia meccanica, sia fisica, sia 
chimica, l'impermeabilità e la stabilità nel tempo, 
accertata in laboratorio e, dal 196o, in cantiere, hanno 
fatto sl che nell'ultimo decenruo tali resine venissero 
applicate su vasta scala anche nel restauro conservativo; 
basti tenere presente che all'oculato impiego dellc 
resine or~?niche si devono, tra l'altro, la soluzione dci 
molteplio problemi tecnici affrontati durante il sol­
levamento e trasporto dei templi faraonici di Abu 
Simbel'0>, il salvataggio dei mosaici romani di Brauc­
tingham {Yorkshire), e, per non andare troppo loa­
tani, il restauro del monumento al marinaio di Brill­
disi, u) il restauro della chiesa romanica di Saata 
Maria della Piazza ad Ancona, gravemente danncl­
giata dal terremoto del 1972, il consolidamento 
rnicrochiodatura a chiodi di acciaio inox di 
del Monte, oltre al trattamento della fontana 
romana di Gallipoli in Puglia. 

A Sagesta, date le .Particolari condizioni di tellDIM~ 
tura e di umidità, S1 sono dovute studiare, 
laboratorio e poi in cantiere, le numerose 
senti sul mercato, al fine di scegliere le più adatte 
le singole lavorazioni. 

Per il riempimento deU'intercapedine tra barra 
foro, data la particolare resistenza alla trazione, 
state impiegate resine note in commercio con le 
GY 250 e GY 257, addittivate con gli indurenti 
con le sigle HY 830 e HY 850, op]portwlatlll~ll!' 
ricati con polvere di calcare e 
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Compiute le operazioni di perforazione e colaggio 
della resina (fig. 7) si è proceduto alla maschera tura dei 
fori con l'impiego di resina epossidica caricata con 
polvere di calcare proveniente dal detrito di perfora­
zione. 

Consolidata la struttura dei singoli rocchi con una 
staffatura di barre inox annegate in resina epossidica, 
si poneva il problema di preservare e prote~gere le 
superfici esterne dall'azione de.gradante degli agenti 
atmosferici. Pertanto l' impresa aggiudicataria dei 
lavori '3l ba eseguito delle prove di laboratorio su 
campioni delle pietre del tempio al fine di accertarne 
il peso specifico, il grado di assorbimento in acqua, t4} 

il comportamento cromatico dopo l'applicazione dei 
vari prodotti idrorepellenti e cementanti. Tali prove 
ed analisi sarebbero poi risultate determinanti per la 
scelta dei vari prodotti. 

Sono state pertanto approntate delle superfici cam­
pione direttamente su alcune colonne del tempio e 
sono stati applicati due prodotti differenti per compo­
sizione e caratteristiche chimico-fisiche; altre campio­
nature sono state eseguite nei punti in cui si erano 
rimossi i vecchi rattoppi in malta, in mattoni o in 
pietrame calcareo. 

n primo dei prodotti utilizzati in questa fase dei 
lavori è stata una resina del gruppo epossidico disciolta 
in acqua, nota commercialmente con la sigla GX 40, 
addizionata con il prodotto catalizzatore noto con la 
siçla GX 41 . n secondo prodotto era costituito da una 
m.~scela di siliconati dispersi in alcole, studiata apposi­
tamente per interventi simi1ari dalla società Rodio e 
denominata AC 9 bis. 

La differenza fondamentale tra i due prodotti sta 
nel fatto che il prodotto a base di resina ba un effetto 
cementante maggiore che non quello a base di sili­
conati. Le altre caratteristiche sono invece pressocché 
uguali: la superficie, infatti, resta protetta dalle infil­
trazioni di acqua senza che venga meno la naturale 
respirazione interna della roccia, fenomeno che l'im­
piego delle normali vernici idrofughe non consente. 

Dopo due mesi di attente osservazioni delle parti 
trattate è stato deciso, sulla base dei risultati raggiunti, 
l'impiego dei seguenti prodotti: 

- malta di re.sina epossidica caricata con sabbia cal­
carea nelle zone ove, per ragioni statiche, i vecchi rat­
toppi non erano stati asportati completamente; 

- resina epossidica disciolta in acqua nelle zone in 
cui la rimozione dei vecchi rattoppi aveva messo a 
nudo la pietra originaria, che appariva notevolmente 
alterata in superficie; 

- soluzione di siliconati in alcole per le superfici 
ove ancora non aveva agito la mano dell'uomo. 

Durante l'uso delle malte con resina epossidica è 
stata posta la massima cura per non compromettere 
l'estetica del complesso e, pur non mascherando l'in­
tervento, si è fatto in modo che, nell'insieme, esso ri­
sultasse poco visìbile. Nelle zone in cui la rimozione 
dei vecchi rattoppi aveva messo in luce la pietra origi­
naria del tempio, l'uso della resina epossidica è stato 
detta to infatti, oltre che dall'alto potere cementante, 
anche dalla considerazione che questo prodotto dava 
alla pietra una colorazione più vicina al cromatismo 
generale degli elementi del tempio, rimasti per secoli 
SOtto l'azione degli agenti atmosferici. Anche l'uso del 
prodotto prevalentemente idrorepellente è stato sug-

gerito, oltre che dalla necessità di proteggere adegua­
tamente tutte le superfici del monumento, dal fatto 
che questo tipo di soluzione non alterava la naturale 
colorazione dei singoli elementi. 

Prima di procedere all'applicazione dell'idrorepel­
lente si è effettuata la sigillatura di tutti i giunti e delle 
lesioni (fig. 8) con gomme siliconiche e resine epossi­
diche, prodotti altamente elastici ed inattaccabili dagli 
acidi e dagli agenti atmosferici. È stata inoltre posta 
la massima cura nella pulizia del supporto su cui do­
veva essere applicato il prodotto; pertanto si è ese­
guita un'accurata asportazione di tutte le particelle 
solide, sia minerali che vegetali, con getti di sola aria 
compressa e con l'uso di spazzole vegetali. 

Allo stato attuale i lavort hanno coinvolto le sei co­
lonne del lato Est. Con gli stessi metodi si sta proce­
dendo al consolidamento ed al restauro conservativo 
degli architravi. GIUSEPPE Lo J ACONO 

1) Della vasta bibliografin rel.1ùva al !empio si cfr., in parti· 
colare: SBRRADlPALCO, Antichitd della Sicilia, Vol. I, Palermo 
t834, p. t n ss.; l. I. HJTTORP- L. ZANTH, Architecture antique 
de la Sicile: Recueil dts monlUTUlllts de Ségeste et Sélinonu, PMis, 
18-}o, p. ~7 ss.; R. KOLOBWEY - 0. P. PUCHSTiltN, Dit griechilche 
TemJUJ Il? Unteri~aUen und Si.zilten, Berlin 1899, p. 132. ~; 
B. PA~,. ~ M~c, XV, (19.17), p. 479; !D., Arte e C111ilta 
cUlla Stalia anttca, vol. Il, Milano 19~. pp. 236 ss., 300; W. B. 
DtNSliOOR, The Architectare o/ ancisnt Grue~, London 1950, 
pp. 112, 169-t70, 173, 179, 339; A. BuRFoRD, m Class. Qrilirt, 
XI, (196t), p. 87 ss.; H. Bmva-G. GRUBEN-M. HUUUR, 
l temp/i grld, Fireru;e 1962, ~· ~; R. MARTIN, MtJJUUl 
d'arcltiteaure grecque, Paris t , pp. 231- 232. Pe.r b probJe­
matica rebtiva all'esistenza el a cella si dr.: S. Sroccm, in 
Stuai in onore di Pasolo, Roma 1o61, p. 13 ss.; H. SCHLAGER, 
in RM 75, (t968),. pp. t68-169. Sull'appli?Zione deJJa curva­
tur.-a: A. SAi.m.u m Bull Ccmm. Ant. Srcilta, 2, Palermo tll64, 
pp. r6-r7i D. MERTENs, in RM Br, (1974), l'P· 107-114-

2) La smgolare posiz1one del tempio tsptrò, come è noto, 
una delle pagine più suggeslive dei Vi3ggio in Italia di W. 
Goethe. 

3) Interventi di restauro vennero effettuati S.ll!uariamente 
a partire dal t,SO. Si tratta, in generale, di rozzi e sommari 
"rattoppi, di mattoni, pietrame calcareo e malta «mentlzia. 
Un più consistente intervento, che comportò b messa in opera 
di alcune bJrre di ouone, si ebbe durante l'ultimo governo 
borbonico, l'unico che abbia mostrato sensibilità verso i pro· 
blemi di conservazione dell'antico. La documencuione rela· 
tiva si conserva presso l'Archivio di Stato di Palermo: si cfr. 
P. BURGARI!LLA, Docwnmti per la storia della ricerca archeolo­
gica in Sidlia tsiltmti nell' Arclti11io di Stato di Palermo, in ASSO 
LXVll, I (unr), pp. 55-79· 

Il Prof. V.- Tusa sta curando l'ecmione completa di questo 
carreggio e la storia del vari interventi conservanvi. 

4) Una di tlli zone, all'Incirca orientata in direzione SO-NE, 
è stata evidenziata nel corso del lavori di indagine geognostica 
connessi co.n i bvori di restauro conservativo. 

5) I segni di instabilità si sono riveJati particolarmente evi­
denti nell'an$olo NE del tempio che è stato tenuto costante­
mente sotto ti controllo di un compuatore micrometrico adat­
tato al controllo delle lesioni. Fortunatamente lo strumento 
non ha registrato alcun ulteriore allargamento delle fratture. 

6) Nel mese di novembre 197$ una scarica elettrica di no­
tevole intensità colpi li concio rn chiave del timpano Ovest 
danneggiando parte dell'invoJucro di calcestrU%%0 e causando 
iJ distacco di due blocchi che fortunatamente si poggiarono 
sulla base del timpa.no. Riteniamo che il distacco dei blocchi 
debba farsi risalire agli effetti della sob forza d'urto e alle con· 
seguenti vibrazioni piuttosto che all'enorme energia elettrica 
scaric:atasi attraverso /e terre di cui era fornito il ponteggio me· 
tallico eretto per i bvori di restauro. 

7) La rimozione dell'involucro è stata eseguita sul fronte 
Est e su parte del bto Nord. In tale occnsione si è potuto effet­
tuare un accurato esame de.lJe strutture e non si sono notate 
tra<:ee di inc.lSSi per puntoni di capriate. È da citene.re, pertanto, 
che il tempio, sia stato p~ettato senza copertura. 

8) Questi interventi di rinfono S!l'Utturale sono stati pro­
gr;unmati sulla base del cisult2ti raggiunti attraverso l'analisi 
statica del complesso. 
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9) Le ca.ratterisliche delle resine epossidiche usate per il 
resrauro del tempio sono le seguenti: 

viscosità a 25• . . 200/12000 cP 
resistenza a trazione 300/500 Kg/cm2 

doj?O 7 gg. a 2o• 
resastenza a flessione 6oo/1ooo Kg{cm:r 
doj?O 7 gg. a 20° . 
resastenza a compress1one 900{1200 Kg{cm:r 
dopo 7 gç. a 20° 

feso speCifico . . . . . . . t .,t4f t,20 Kg/cm3 
10 Cfr. A BALOSSI REsn!LU, So.lvataggro dei tempi di Abu 

Simbel in L'Ingegnere, n. t~t (tg6g). 
11) Cfr. S. BoNDtou - L. GJNETTt, Lavori di risanamento 

e di conservazione del M onumento al M arinaio d'I talia di Brin­
disi mediante applicazione di resine organiche, in 11 Nuovo Can· 
tiere, 6 ,1973). 

12) 81sogru~ tener presente che dalla bontà d'uso dell'indu· 
rente dipende la riuscita o meno dell'intervento. Per tale ra· 
gione i lavori in cui vengono applicati questi prodotti devono 
necessariamente essere affidati ad imprese altamente specializ­
zate che disj?Ongano di maestranze preparate a tale tipo di in­
tervento. È wdispensabile, inoltre, cbe lo sviluppo e l'jmpiego 
di prodotti di questo tipo, sempre sojlgetti ad una continua 
evoluzione per le frequenu prove spenmenrali eseguite sila in 
cantiere che in laboratorio, s1.a oosrantemente seguito da perso­
ru~Je direttivo. 

13) Si tratta della " Ing. G. Rodio SPA,., società che opera 
a livello intema%ionale e che dispone di uno staff tecnico atra­
mente qualificato e di laboratori specializzati. 

14) Oltre ai risulrati delle analisi di laboratorio si d r., inoltre: 
L . GINETTI- B. DE PAOU, Prove di laboratorio per la prote· 
zione di pietre monumentali, in L'Industria delle Costruzioni, 
Novembre-Dicembre 1972; M. T ABASSO LAtiREl'IZI- P. Rosst 
DoRIA RoTA, Proposre per un metodo di controllo dei trattamenti 
conservativi di opere d'arte in pietra, in CNR Centro Studi Cause 
di Deperimento e Metodi di Conservazione delle Opere d'Arte 
(Istituto Centrale del Restauro, Roma. Nota int., Febbr. 1974). 

UNA NECROPOLI ALTOMEDIOEVALE 
A CORVIANO (BOMARZO) ED IL PROBLEMA 

DELLE SEPOL TURE A " LOGETTE, 
LUNGO LE SPONDE MEDITERRANEE 

L A RECENTE campagna di scavo (marzo 1976) sl 
condotta sul pianoro, limitato a Nord dal Ca­

stello di Corviano1 al ba messo in luce una I?arte di 
una vasta nec.ropoli rupe.stre ed alcuni sarcofagt mono· 
litici, una chiesa monoaulata, con probabilità dedicata 
alla V ergine, 3) insieme ad alcuni elementi strutturali 
e decorativi e limitato materiale fittile. Il contributo 
dato da questo recente ritrovamento (figg. 1-9; 38-42) 
si deve valutare nel senso di un nuovo apporto alla 
conoscenza delle presenze nel territorio della Tuscia 
nell'epoca altomedioevale. In effetti le caratteristiche 
particolari alla necropoli ed ai sarcofagi antro~morfi 
con l'accentuazione del vano per la testa - 'loget­
te , - richiamano tipolo~i e, già ritrovate da chi scrive 
nel territorio in esame (ftg. ro) -dal Cimitero Vec­
chlo di Bomarzo a Palazzolo (figg. 29-32), aUa valle 
del Veu.a fino a Norchia o a Farnese 4~ -, evidenzian­
dosi, per la loro particolarità, dal più consueto anda­
mento della fossa rettangolare o trapezoidale (figg. 
II-13)· 5) 

Da sottolineare, anche in questo esempio, l'affollato 
e disordinato disporsi delle fosse o dei sarcofagi che 
presentano, probabilmente anche per motivi contin­
genti, un andamento generalmente non orientato, se· 
condo quanto, per lo più, avviene nelle necropoli 
barbariche o cristiane. 6) 

Prima di analizzare particolarmente gli elementi 
emersi, preme sottolineare l'elemento morfologico dato 
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dalle necropoli che acquista nel ritrovamento di que­
sto nuovo esempio particolare importanza. In effetti, 
chiarire la matnce di ~ueste forme, non trOP{X? fre­
quenti nel territorio itahano, significa cercare dt inda­
~e intorno alla loro presenza anche come fatto sto­
neo. 

Negli studi precedenti avevamo già sottolineato il 
rapporto con l Africa settentrionale, in particolare la 
Mauretania, e ritrovato in esempi provenzali ulteriori 
conferme tipologiche. 7) 

I ndicazione base al procedere è la descrizione data 
dallo Gsell 8) dei caratteri di alcune sepolture sia ro­
mane che cristiane del territorio algerino. T ra i vari 
tipi sono evidenziate le fosse scavate nella roccia, ar­
rotondate o al punto del cranio o sui due lati, spesso 
coperte di terra, altre volte da un'unica lastra o da 
una serie di pietre piatte. Affine a questa morfologia, 
per lo Gsell assai frequente in Algeria, 11> quella dei 
sarcofagi monolitici, a vasca con " Jogette , . Da sot­
tolineare la presenza della cappella funeraria nelle aree 
cemeteriali africane, segnalata dallo Gsell; l'assenza di 
suppellettile; la ricerca, ove possibile, di un orienta­
mento Ovest/Est. 

Elementi che ritornano sia nella necropoli in esame 
che in ~uelle vicine come nei rari altri esempi italiani 
in Sicilia o nel T arantino 10> ed, e~ualmente, nella 
serie di esempi rupestri o monolitict che si possono 
segnalare lungo l'arco mediterraneo da T arragona ai 
territori della Francia Meridionale, il cui stretto rap­
porto con il mondo africano era stato solo a volte in­
dicato nel senso di accostamento morfologico. u) 

In effetti le relazioni sottolineate soprattutto dal Sa­
linas la) come rimando a tipologie fenicie, del resto 
citate a livello di prototipo anche dallo Gsell, '3) non 
avevano lasciato il posto ad indagini Legate alla pro­
blematica storica connessa ad un filone che, con pro­
babilità, dovette, una volta innestato, sviluppare a 
lungo il suo corso. 14> 

In relazione a quanto riferito da Procopio, 1'1 ave· 
vamo messo in rapporto, nel territorio della Tuscia, 
queste necropoli ai Mauri, presenti nell'esercito bi· 
zantino. Tuttavia il ruolo di mercenari, sempre te­
nuto dai Mauri e la loro oscillante posizione a livello 
di scelte politiche, •61 la presenza del fenomeno nel 
territorio provenzale e spagnolo induce a risalire al 
periodo det Goti anche se il problema, solo a livello 
di diffusione iniziale, pu6 cosi essere in parte im~ 
tato, dal momento che l'indagine è resa complessa ID• 
che dalla mancanza di suppellettili e di testunoniaall 
che accompagna ovunque il ritrovamento di quali 
necropoli. 

La difficoltà di preciso inserimento cronologico 
complica considerando il continuo rivolgimento 
eventi storici nel periodo delle conquiste dei Goti, 
loro affermarsi su ampi territori e sul 
delle intrecciate vicende belliche che specie 
colo vedono protagonista tutto il bacino meditem~~ 

In questo mtricato evolversi delle forze 
anche difficile stabilire se iJ rapporto tra le nec:IOII• 
provenzali o spagnole e quelle ttaliane esista o . 
sto non si debba riportare ad incidenze di genti 
senti nei territori, senza relazioni dirette. 

Da puntualizzare come dati base, a livello di 
gine storica, la fuga in Spagna degli abitanti di 
occupata dai Vandali nel 484 e i rapporti con la 
sempre tenuti da questo porto, 1 7) il toponimo " 
des Maures, di una zona ove si trova una 
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